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LA MUSICOTERAPIA COME STRUMENTO EDUCATIVO

Dal punto di vista dell’educazione, il presupposto principale da cui muove la musicoterapia è la visione della musica come uno strumento educativo fondamentale, che consente al bambino di esprimere e valorizzare le sue doti spontanee, accrescere la curiosità e la creatività e sviluppare liberamente la propria personalità. In questo ha un ruolo basilare l’educatore, che si pone sullo stesso piano del bambino in modo da farlo sentire rispettato come individuo. Gli unici strumenti didattici sono la voce, l’ascolto, la comprensione, il pensiero ed il rapporto umano che si istaura tra allievo ed insegnante. Nessun libro di testo, nessuno schema di riferimento: dannoso è, infatti, tutto ciò che stabilisce in termini di confronto, da cui il meccanismo del “bravo” e “meno bravo” negativo nella crescita e nel modo di rapportarsi con gli altri. Lo stesso educatore, non costretto in parametri di giudizio, può utilizzare al meglio tutte le sue capacità comunicative. Si tratta di una vera e propria filosofia di vita, volta alla valorizzazione delle potenzialità dell’individuo, ed in quanto tale applicabile in ogni ambito.
La musicoterapica, però, ha una lunga storia, e solo recentemente è entrata a far parte degli strumenti educativi. La storia della musicoterapia inizia negli Stati Uniti alla fine del 1700 quando per la prima volta appaiono due articoli che documentano l’uso della musica a scopi terapeutici e che sottolineano la capacità dello stato mentale di una persona di influenzare il corpo. All’inizio del diciannovesimo secolo Samuel Mathews ed Edward Atlee, due studenti di medicina di Benjamin Rush, un pioniere nel campo della psichiatria e sostenitore della necessità della presenza della musicoterapia all’Università della Pennsylvania, scrissero le proprie tesi sull’uso della musica nel trattamento delle malattie. Mathews suggeriva una procedura di trattamento che comportava l’accoppiamento della musica allo stato mentale della persona con successivi graduali variazioni nella musica esercitando, così, un cambiamento terapeutico. 

Il primo uso clinico documentato della musicoterapia in un’istituzione si registra presso la Perkins School for the Blind nel 1832 (un’istituzione per non vedenti). Il «Musical Magazine» pubblicava negli anni seguenti una serie di articoli che descrivevano gli effetti curativi della musica e citavano una serie di fonti. Il primo esperimento documentato sull’uso della musicoterapia nel trattamento delle malattie mentali risale al 1878. In questo esperimento un gruppo nutrito di musicisti condusse sedute individuali e di gruppo al Blackwell’s Island di New York mentre i dottori registravano le risposte dei pazienti alla musica. Alcuni funzionari governativi erano a disposizione per l’osservazione dei risultati. George Adler Blumer, un pioniere del campo della salute mentale, pubblicò un articolo nel 1892 e fu forse il primo amministratore ospedaliero ad introdurre un programma continuativo di musicoterapia in un ospedale americano. L’ultimo dei nove articoli sulla musicoterapia pubblicati durante il diciannovesimo secolo The Use of Musical Vibrations Before and During Sleep (L’uso delle vibrazioni musicali prima e durante il sonno) di James Corning (1899) è stato anche il primo studio sperimentale pubblicato sugli effetti della musica.

Durante la prima metà del XX secolo, quattro donne hanno apportato contributi significativi allo sviluppo della musicoterapia: Eva Vescelius, Margaret Anderton, Isa Maud Ilsen e Harriet Ayer Seymur. Vescelius ha fondato la National Therapeutic Society di New York nel 1903 ed ha pubblicato la prima rivista di musicoterapia «Music and Health» nel 1813. Anderton ha insegnato nel primo corso di musicoterapia alla Columbia University nel 1919 e Ilsen ha fondato la National Association for Music in Hospitals nel 1926. Seymur ha fondato la National Foundation for Music Therapy nel 1941 ed ha pubblicato nel 1944 il primo testo che descrive il curriculum per gli studi di musicoterapia.

Durante e dopo la Seconda Guerra Mondiale l’uso della musicoterapia divenne più diffuso e riconosciuto negli ospedali psichiatrici e nel trattamento dei soldati feriti. .All’inizio i “musicoterapisti” erano musicisti volontari senza alcuna formazione che contribuivano all’organizzazione dei programmi musicali in ospedale. È stato in questo modo che il bisogno di formazione in questo campo è stato riconosciuto come essenziale. Il primo corso specifico di formazione per musicoterapisti è stato attuato nel 1944 presso la Michigan State University, seguita da altre università nel corso degli stessi anni. Questa è anche l’epoca in cui diversi gruppi, la Music Teachers National Association (Associazione nazionale degli insegnanti di musica), il National Music Council, etc. hanno fondato comitati sui vari aspetti della musicoterapia riconoscendo la necessità di una siffatta specializzazione clinica. All’incontro annuale dell’Associazione nazionale degli insegnanti di musica nel 1950 si istituì un comitato per organizzare un’associazione che fosse specifica per i musicoterapisti e, nel giugno del 1950, nasceva la National Association for Music Therapy (NAMT) il cui scopo era «lo sviluppo progressivo dell’uso terapeutico della musica negli ospedali, in ambiti educativi e comunitari e il progresso dell’educazione, formazione e ricerca nel campo della musicoterapia». Il primo congresso si tenne a Washington alla fine del 1950.
